Salviamo la Costituzione e lo Stato democratico
 
 

Proponiamo a tutte le forze politiche che il 2 Giugno, giornata in cui si celebra la nostra Repubblica, diventi anche l’occasione per una manifestazione nazionale in difesa della Costituzione, quella del 48, nata dall’impegno solidale di tute le forze politiche unite contro la dittatura fascista. La manifestazione deve avere lo scopo di impedire tutti i tentativi di stravolgimento, definiti eufemisticamente ammodernamenti e aggiornamenti, che mettono a rischio lo Stato democratico e la Repubblica che si vuole celebrare.

Infatti, questa riforma, per cui è stato indetto il referendum confermativo il 25 e 26 Giugno, sconvolge le basi della democrazia parlamentare, in quanto:

        conferisce al capo del governo uno strapotere, che gli consente, ad esempio, di sciogliere le Camere e di usare quest’arma come minaccia per ottenere un Parlamento docile e a lui sottomesso, svuotato dei suoi naturali poteri.

        riduce gravemente il ruolo di controllo esercitato dagli organi di garanzia, come il Presidente della Repubblica e la Corte costituzionale.

Quindi con questa riforma il nostro ordinamento democratico-parlamentare, fondato sulla divisione e bilanciamento dei poteri, diventa un ordinamento autoritario basato sul governo personale di un capo politico, di antica e pericolosa memoria. 

Questa riforma mette a rischio anche l’unità nazionale e sociale del Paese (art. 5, la Repubblica una e indivisibile) attraverso un federalismo spinto voluto dalla Lega di Bossi, che toglie parità di diritti ai cittadini, in aperto contrasto con quanto si afferma nell’art. 3 della nostra Costituzione.

Infatti, ogni regione potrà organizzare i servizi di sanità ed istruzione solo sulla base delle proprie disponibilità finanziarie, quindi nelle regioni con scarse risorse, i cittadini dovranno provvedere a proprie spese a cure mediche e all’istruzione primaria e secondaria dei figli; anche la qualità delle prestazioni di questi servizi sarà diversa in ogni regione.

Inoltre, aumenteranno le spese per il mantenimento dell’apparato amministrativo, già ora la riforma del titolo quinto della Costituzione ha permesso alle Regioni, attraverso propri e autonomi statuti, di aumentare il numero dei consiglieri, degli assessorati, delle commissioni, le relative retribuzioni e indennità; infine, come stati nazionali, le Regioni hanno anche aperto sedi diplomatiche all’estero.

 

Quindi, al referendum del 25 e 26 Giugno, è necessario votare NO a questa rischiosa trasformazione della seconda parte della Costituzione, che diventa una vera e propria nuova Costituzione, con gravi conseguenze anche sulla prima parte della Costituzione, riguardante i diritti dei cittadini.

Chiediamo alle forze politiche di provvedere anche ad abrogare la modifica del titolo quinto che ha creato conflitti di competenza tra Stato e Regione, ha favorito una spesa pubblica senza limiti e controllo, ha aperto la strada a questa sciagurata modifica della Costituzione.

 

 

 

 

28 Maggio2006
